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L’arte contemporanea e il paesaggio: beni socioculturali. Uno sguardo fra etica, estetica e tutela.
“Non c’è passato che sia lecito richiamare con nostalgia, c’è solo un mondo eternamente nuovo, che si forma con l’ampliamento degli elementi del passato e la vera nostalgia deve essere produttiva per creare un mondo migliore”.

Wolfgang Goethe
L’arte contemporanea è oggetto di una specifica attenzione istituzionale da parte dello Stato, delle Regioni, delle Province, degli enti locali che nel marzo del 2003 hanno sottoscritto un accordo per avviare azioni congiunte di promozione e d’incremento collezionistico del patrimonio pubblico. L’operazione ha importanti ricadute non solo culturali ma anche economiche. Inoltre il Nuovo Codice dei Beni Culturali del 2004 sancisce che il paesaggio deve essere salvaguardato nella sua componente culturale, (idrologica, geomorfologica, vegetativa e faunistica), nel suo valore estetico-percettivo (visuale, formale, semiologico, estetico) e nel suo portato storico-culturale (architettonico, testimoniale-archivistico e antropico) alla stregua di un vero e proprio patrimonio storico culturale poiché la sua tutela e conservazione costituiscono il presupposto per la vita dell’uomo, degli animali e delle piante e sono il fondamento e il coronamento del benessere umano.

Tutelare non significa impedire ogni tipo di cambiamento: ma gli interventi di modellazione e trasformazione del paesaggio devono essere conciliati con la conservazione della biodiversità, con il dinamismo della natura e con lo scenario storico e architettonico preesistente.

Ruolo dell’amministratore pubblico è quello di assicurare una corretta gestione che tenga conto oltre i fabbisogni economici e sociali, anche delle caratteristiche che le popolazioni locali aspirano a veder riconosciute per il loro ambiente di vita.

Con cadenza biennale dal 2000 alcuni parchi storici delle residenze sabaude, microcosmi paesaggistici, ospitano l’esposizione internazionale di scultura. Prima fu il parco regionale de “La Mandria”, poi i giardini e le serre del castello ducale di Agliè ora la Margaria e il parco del castello Reale di Racconigi. In attesa che la rassegna perda il suo carattere nomadico e diventi stabile e permanente, ogni due anni nei luoghi della conservazione della memoria storica piemontese si affrontano i temi dell’invenzione e dell’innovazione nel campo delle arti visive plastiche, visti non soltanto come momento espositivo ma occasione di riflessione e studio. L’evento rappresenta un’opportunità di aggiornamento culturale sulle poetiche dell’estetica delle arti scultoree internazionali, ma si pone anche come occasione per divulgare l’attività di tutela del parco e della reggia, per conoscere la storia locale, per veicolare a larghi strati della popolazione un’educazione all’ambiente fisico-antropico e come originale strumento di didattica ecomuseale.

Fin dagli esordi la scelta di sedi espositive auliche è entrata a far parte integrante del tema allestitivo prevedendo forme di scultura site-specific. Sono opere che si caratterizzano per uno stretto legame con l’ambiente che le ospita e interagiscono non solo dal punto di vista fisico, naturalistico e architettonico, ma anche sociologico. Queste mostre permettono di riflettere sul rapporto uomo-natura, di focalizzare l’attenzione sui grandi temi ecologici che tanto ci preoccupano, di prendere posizione a favore di una visione organica della natura come unità del vivente, una comunione universale col mondo che esclude per principio lo sfruttamento e la manipolazione.

L’esposizione contribuisce alla valorizzazione e promozione del paesaggio poiché nella sua cotè educativa invita tutti a una maggior attenzione a monitorare il nostro territorio affinché ognuno di noi sia chiamato ad amarlo e rispettarlo.

Infine una manifestazione di tale portata è un modello reale per avere una visione dinamica dell’arte contemporanea che è anche impresa, posti di lavoro e conoscenza tecnologica. Un momento per riflettere sul fatto che si stanno affermando nuove professionalità riguardanti l’incremento di produzione di arte contemporanea e del diffondersi di modi espositivi in situazioni extra museali. Il nuovo e complesso processo organizzativo ha fatto maturare nuove competenze.

I lavoratori che hanno affiancato il curatore Luciano Caramel (che ha avuto la responsabilità dell’ideazione, progettazione e realizzazione della mostra) e all’organizzatore e allestitore Riccardo Cordero (che ha in mano tutta la regia dell’evento), congiuntamente hanno assicurato a tutte le opere, la giusta ambientazione, lo spazio vitale, ritmandone la sequenza espositiva. Come per ogni edizione precedente, particolare cura è stata posta nell’evidenziare le somiglianze o le differenze delle poetiche, trattate in maniera da giustificare la legittimità degli accostamenti e ha operato per far risaltare le condizioni più adeguate di fruibilità da parte del visitatore. Inoltre ha rivestito grande importanza il controllo di tutti canoni di sicurezza e di custodia affinché fossero sempre stati rispettati oltre il contesto naturalistico circostante e l’ambiente aulico ospitante anche le stesse opere d’arte. E’ compito dell’organizzatore coordinare il cantiere e le relative figure professionali che lo animano: un insieme eterogeneo di montatori, falegnami, elettricisti, meccanici, muratori, giardinieri e quant’altri che interagiscono con trasportatori e imballatori. Su tutto vigilano gli occhi attenti dell’accompagnatore e del restauratore che possono intervenire, tempestivamente, per riparare o ritoccare le sculture che hanno subito qualche insulto materiale durante le fasi d’imballaggio e di trasporto.

Dunque un esercito di persone, detentore di saperi e pratiche differenti, è quanto mai indispensabile per un’esposizione di arte contemporanea che sempre di più si manifesta con allestimenti tecnologici, installazioni ambientali che dipendono non solo dallo spazio che li contiene ma anche da apparati informatici e comunicativi efficienti e dinamici. In questa situazione la professionalità dello scultore Riccardo Cordero e il suo staff sono una garanzia sia per gli artisti sia per il committente. Ogni volta ha rispettato le caratteristiche sempre diverse dei siti espositivi, in consonanza con le esigenze dei singoli scultori e degli organi di tutela preposti. Con capacità organizzativa ha espletato le incombenze burocratiche per le opere che provengono dall’estero, risolvendo con precisione anche le esigenze di memoria e storicizzazione dell’evento curando un catalogo rigoroso e documentato.

Giovanni Cordero
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